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LA FAMIGLIA TRA OPERA DELLA CREAZIONE E FESTA DELLA SALVEZZA
Varsavia,  Polonia

Dal 15 al  17 apr i le 2015 i l  Card Gianfranco Ravasi  è stato in v is i ta a Varsavia dove ha
avuto var i  incontr i  in occasione del la XXI Fiera degl i  Edi tor i  Cattol ic i ,  d i  un Cort i le dei
Gent i l i  e al t r i  organizzat i  dal l 'Universi tà di  Varsavia e dal la Chiesa locale guidata dal
Cardinale Nycz (membro).  In quest 'u l t imo contesto ha svi luppato una catechesi  sul  tema
Matr imonio e famigl ia nel la Bibbia e nel la cul tura europea .  Di  sol i to i l  Card Ravasi  par la “a
braccio” per poter megl io dialogare con i  partecipant i ,  ma ha autor izzato la pubbl icazione
del  seguente testo sul  tema:

OPERA DELLA CREAZIONE E FESTA DELLA SALVEZZA

           Non può restare nascosta una casa col locata sul  cr inale di  un monte:  parafrasando
una celebre immagine del  Discorso del la Montagna (Mt 5,14),  poniamo al  centro del la
nostra r i f lessione un simbolo radicale nel la stessa stor ia del l ’umanità,  la casa ,  un segno
che s’af faccia bel  2092 vol te col  vocabolo ebraico baj i t /bêt nel l ’Ant ico Testamento e 209
vol te nel  Nuovo Testamento sotto le parole analoghe oíkos e oikía ,  accompagnate da
uno sciame di  c i rca quaranta termini  der ivat i .  Dal  cr inale,  dove svetta la casa simbol ica
che vogl iamo del ineare,  s i  d i ramano due versant i  che cost i tu iscono i l  t i to lo stesso del
nostro tema: da un lato,  ecco l ’alfa del la creazione, che si  d istende lungo la t ra iet tor ia
del la stor ia;  dal l ’a l t ro lato,  ascende i l  versante arduo del l ’omega ,  ossia del la festa piena
del la salvezza, l ’escatologia,  la meta at tesa ove i l  “non ancora” del la stor ia s i  t rasformerà
nel l ’ “ora” perfet ta del la redenzione compiuta e la Gerusalemme terrena si  muterà nel la
nuova Gerusalemme celeste.

           Le fondamenta della “casa”-famiglia

          Toda casa es un candelabro /  donde arden con ais lada l lama las v idas .
Forse questo verso era sbocciato nel la mente del  g iovane Jorge Luis Borges, i l  famoso
scr i t tore argent ino,  mentre vent iquattrenne passeggiava per una “strada ignota” del la sua
ci t tà,  dato che la raccol ta poet ica s ’ int i to la appunto Fervore a Buenos Aires (1923).  Ed
effet t ivamente le mura dei  palazzi  celano al  loro interno tante f iamme “appartate” (ais lada ) ,
c ioè v i te isolate nel le loro sol i tudini  o nei  loro drammi,  famigl ie uni te nel l ’amore o scavate
dal le div is ioni ,  benestant i  o curve sotto l ’ incubo del la povertà o del l ’assenza di  lavoro.  La
“casa”,  infat t i ,  in molte l ingue non è sol tanto l ’edi f ic io di  mattoni ,  d i  p ietra e di  cemento o la
capanna o la tenda in cui  s i  d imora (e la mancanza di  una casa è un elemento drammatico
di  d ispersione esistenziale),  ma è anche chi  v i  abi ta,  è i l  “casato” fat to di  persone vive e di



- 2 -

generazioni .  Anzi ,  ta lora la “casa” per eccel lenza è persino i l  tempio,  residenza terrestre
di  Dio.

          Suggest ivo,  a l  r iguardo, è i l  r imando di  a l lusioni  che regge l ’oracolo del
profeta Natan: al  re Davide che vuole er igere una “casa” (baj i t )  a l  Signore,  ossia un tempio
in Gerusalemme, Dio repl ica af fermando che sarà lu i  stesso a edi f icare per i l  re una
“casa” (baj i t ) ,  una discendenza fami l iare,  quindi  un “casato” che apr i rà una stor ia dest inata
ad approdare al  Messia (2Sam 7).  La “casa” s imbol ica che st iamo per costruire partecipa
di  questa v is ione: è lo spazio che custodisce «l ’ int ima comunione di  v i ta e di  amore…,
la pr ima e v i ta le cel lu la del la società», come i l  Conci l io Vat icano I I  def in isce la famigl ia
(GS 48;  AA 11).  È i l  segno del l ’esistenza umana che si  compie nel la l ibera relazione
interpersonale d’amore, come sugger iva lo scr i t tore inglese Gi lbert  K.  Chesterton nel  suo
scr i t to Fancies versus Fads (1923):  «La famigl ia è i l  test  del la l ibertà umana perché è
l ’unica cosa che l ’uomo l ibero fa da sé e per sé».

Già Ar istotele,  nel la sua Pol i t ica ,  considerava la famigl ia come la strut tura ist i tu i ta dal la
natura stessa per provvedere al l ’esistenza piena del la persona. È spesso r ipresa la nota
che i l  famoso antropologo Claude Lévi-Strauss ha posto nel  cuore del  suo saggio sul la
famigl ia nel la raccol ta Razza e stor ia e al t r i  s tudi  d i  antropologia (1952):  «La famigl ia
come unione più o meno durevole,  socialmente approvata,  d i  un uomo, una donna e i
loro f ig l i… è un fenomeno universale,  reper ib i le in ogni  e qualunque t ipo di  società».
Questa convinzione è sper imentalmente confermata anche nel la società contemporanea,
nonostante le apparenze contrar ie,  come si  evince dal la quarta indagine degl i  “European
Values Studies” (2009).  Da essa r isul ta che l ’84% dei  c i t tadini  europei  (e i l  91% degl i
i ta l iani)  considera fondamentale la famigl ia e inaspettatamente 46 paesi  su 47 la col locano
al  pr imo posto t ra le real tà social i  p iù important i ,  pr ima ancora del  lavoro,  del le relazioni
amical i ,  del la rel ig ione e del la pol i t ica.

          La “casa” è,  perciò,  un emblema vivo e v ivente che at t inge al l ’antropologia
autent ica,  non solo rel ig iosa, la quale vede nel la creatura umana non una monade chiusa
in sé stessa, ma una cel lu la in relazione con un corpo più vasto,  un or izzonte aperto che
accogl ie e s i  espande. In prat ica,  come vedremo, l ’umanità s i  r ivela “duale”,  dotata di  una
necessi tà strut turale di  d ia logo con l ’a l t ro.  Ha, quindi ,  un suo fondo di  ver i tà l ’enfat ica
intemerata che lo scr i t tore f rancese André Gide scagl iava nel la sua opera Nutr iment i
terrestr i  (1897):  «Famigl ie,  v i  odio!  Focolar i  chiusi ,  porte serrate,  geloso possesso del la
fel ic i tà!».  Purtroppo, venendo meno al la sua vocazione sociale,  la famigl ia adotta spesso
– soprat tut to nel la v icenda contemporanea – come emblema la porta bl indata,  così  da
r inchiudersi  in se stessa, perdendo i l  suo respiro genuino, la sua ident i tà pr imigenia,
ignorando chi  sta fuor i  d i  quel la cort ina di  ferro protet t iva che si  t ramuta in pr ig ione.

Andando ol t re,  dobbiamo r icordare che la “casa”- famigl ia è anche, come si  d iceva,
l ’analogia per def in i re i l  tempio ove si  raduna la famigl ia che ha per padre Dio.  È per
questo che uno dei  vocabol i  per indicare i l  santuar io di  Sion è appunto baj i t e nel  Nuovo
Testamento entra in scena la kat ’oíkon ekklesía ,  l ’ecclesia domest ica ,  ove lo spazio v i ta le
di  una famigl ia s i  può trasformare in sede del l ’eucar ist ia,  del la presenza di  Cr isto assiso
al la stessa mensa (1Cor 16,19; Rm 16,5;  Col 4,15; Fm 2; cf .  LG 11).  Indiment icabi le è la
scena dipinta dal l ’Apocal isse: «Ecco: sto al la porta e busso. Se qualcuno ascol ta la mia
voce e mi apre la porta,  io verrò da lu i ,  cenerò con lu i  ed egl i  con me» (3,20).

          In iz iamo, al lora,  a far  sorgere la “casa” s imbol ica e v ivente che sta su quel la
vetta dal la quale s i  d ipartono i  due versant i  del la fe l ic i tà del la creazione e del la festa
del la salvezza. È necessar io part i re dal le fondamenta sol ide,  gettate sul la roccia del  monte
(cf .  Mt 7,  24-25).  La base è ovviamente cost i tu i ta dal la coppia che è la radice dal la
quale s i  leva i l  t ronco del la famigl ia.  Non è possibi le ora né è necessar io def in i re questo
fondamento at t raverso una compiuta teologia nuziale.  Ci  accontenteremo di  r imandare a
un testo bibl ico che è l ’ inc ip i t stesso del le Scr i t ture e,  quindi ,  del la creazione. Esso è
desunto da quel la pagina che cont iene i l  progetto che i l  Creatore ha accarezzato come
suo ideale e che ha proposto al la l ibertà del la creatura umana. Questo disegno pr imordiale
emerge nel  capi to lo 2 del la Genesi  e s i  af f ida a una sorta di  col lana di  per le lessical i
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ebraiche, che ora cercheremo di  far  br i l lare in modo essenziale davant i  a i  nostr i  occhi
at t raverso un settenar io di  termini .

          La pr ima parola è ‘ezer ,  let teralmente un “aiuto” of fer to nel  momento più
cr i t ico e,  quindi ,  d iventa r isolut ivo e indispensabi le.  Nel  nostro caso c’è un incubo che
sta at tanagl iando l ’uomo appena usci to dal le mani di  Dio:  è la sol i tudine- isolamento,  che
spegne quel la v i ta l i tà ad extra strut turale per la persona. «Non è bene che l ’uomo sia
solo:  vogl io fargl i  un ‘ezer che gl i  corr isponda», esclama infat t i  i l  Creatore ( Gen 2,18).
Come è noto,  non è suf f ic iente al l ’uomo avere accanto gl i  animal i ,  che sono pure una
simpat ica presenza nel l ’or izzonte terrestre:  « l ’uomo non trovò in essi  un aiuto ( ‘ezer )  che
gl i  corr ispondesse» (2,20).  Come ha cercato di  rendere questo termine un esegeta,  Jean-
Louis Ska, c iò di  cui  ha bisogno l ’uomo è «un al l ié qui  soi t  son homologue». È, dunque, un
aiuto v ivo e personale,  un al leato nel  quale egl i  possa f issare gl i  occhi  negl i  occhi ,  anche
in un dialogo si lenzioso perché – come sugger isce un testo at t r ibui to al  grande Pascal  –
nel la fede come nel l ’amore i  s i lenzi  sono più eloquent i  del le parole;  nei  due innamorat i  che
si  guardano negl i  occhi  in s i lenzio l ’ inespr imibi le s i  fa espl ic i to,  l ’ inef fabi le s i  r ivela.

          Ecco, al lora,  la seconda formula ke-negdô ,  t radotta di  sol i to con un “s imi le”  o
“corr ispondente” aiuto.  In real tà,  i l  suo signi f icato di  base suona let teralmente così:  “come
di f ronte”.  È appunto quel la par i tà di  sguardi  a cui  s i  accennava. Finora l ’uomo ha guardato
verso l ’a l to,  c ioè verso la t rascendenza, verso quel  Dio che gl i  ha infuso i l  respiro v i ta le,  g l i
ha donato «la f iaccola» del la coscienza che «scruta le profondi tà del l ’ int imo» (Pr 20,27),
lo ha insigni to del la l ibertà,  col locandolo al l ’ombra del l ’«albero del la conoscenza del  bene
e del  male». L’uomo ha poi  guardato in basso, verso quegl i  animal i  che r ivolgevano a
lui  i l  loro muso in at tesa di  r icevere un nome (Gen 2,19-20).  Ora,  invece, cerca un vol to
davant i  a sé,  un “ tu” ,  « i l  pr imo dei  beni ,  un aiuto adatto a lu i  e una colonna d’appoggio»,
come dice i l  Siracide (36,26),  ma come megl io esclama la donna del  Cant ico dei  cant ic i ,  un
essere col  quale è possibi le comporre una piena reciproci tà di  donazione: «I l  mio amato
è mio e io sono sua… Io sono del  mio amato e i l  mio amato è mio» (2,16; 6,3:  l ’or ig inale
ebraico è musicalmente r imato e r i tmato sul  suono –ô–  e – î–  che denotano i  due pronomi
interpersonal i ,  “ lu i ”  e “ io” ,  dôdî l î  wa’anî lô… ’anî ledodî wedodî l î ) .

          Passiamo, così ,  a l  terzo vocabolo che in questo caso è un simbolo:  è quel la
“costola” sul la quale s i  sono r icamate tante i ronie ant i femmini l i .  L ’ intervento creat ivo
div ino avviene al l ’ interno di  un “sonno”,  che nel la Bibbia è segno di  un’esper ienza
trascendente,  è la sede del le r ivelazioni  e del le v is ioni ,  è l ’ambito in cui  Dio è protagonista
r ispetto al la sua creatura.  Ebbene, lo svelamento del  valore di  quel l ’azione div ina ha luogo
al  r isvegl io,  quando l ’uomo intona quel  canto d’amore pr imigenio che verrà decl inato nel la
stor ia in inf in i te forme e formule di f ferent i :  «Questa vol ta è osso dal le mie ossa, carne
dal la mia carne» (2,23).  Carne e ossa sono le component i  strut tural i  del  corpo umano
che, nel l ’antropologia bibl ica,  è i l  segno del la persona nel la sua pienezza comunicat iva
(non abbiamo un corpo ma siamo un corpo).  Si  spiega, così ,  i l  s imbolo del la “costola”:
essa indica la piena par i tà strut turale e cost i tut iva t ra uomo e donna. Non per nul la,  in
sumerico t i designa sia la “costola” s ia la “v i ta”  t rasmessa dal la donna. E questo c i  conduce
spontaneamente al  quarto termine che si  intreccia int imamente con la quinta locuzione ed
entrambi r isuonano in Gen 2,24: «L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si  unirà a sua
mogl ie e i  due saranno un’unica carne».

          È evidente che l ’Adamo ( in ebraico con l ’ar t icolo ha- ’adam ) ,  protagonista del
passo, è l ’Uomo di  tut t i  i  tempi e di  tut te le regioni  del  nostro pianeta:  egl i  con la sua
donna dà or ig ine a una nuova famigl ia,  def in i ta appunto at t raverso i  due vocabol i  che
ora sottol ineiamo. Da un lato,  c ’è i l  verbo dabaq ,  “unirs i ” ,  che let teralmente raf f igura una
stret ta s intonia,  un at taccamento f is ico e inter iore,  tant ’è vero che lo s i  adotta persino
per descr ivere l ’unione mist ica con Dio:  «I l  mio essere s i  t iene stret to (dabaq )  a te»,
canta l ’orante del  Sal 63,9.  Per questo san Paolo af ferma che «chi  s i  unisce a una
prost i tuta forma con essa un solo corpo…, ma chi  s i  unisce al  Signore forma con lu i  un
solo spir i to» (1Cor 6,16-17).  Col  verbo dabaq si  ha,  quindi ,  l ’at to sessuale s ia nel la sua
dimensione corporea sia nel la sua celebrazione d’amore, di  donazione totale del la coppia.
D’al t ro lato,  ecco appunto la formula f inale “un’unica carne “  (basar ’ehad )  che def in isce
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v is ivamente quel  dabaq e che apre i l  d iscorso forse al la componente successiva del la
“casa” che st iamo innalzando: infat t i ,  per l ’esegeta tedesco Gerhard von Rad, l ’ “unica
carne” è anche i l  f ig l io che nascerà dai  due e che porterà in sé,  unendole,  non solo
genet icamente,  ma anche spir i tualmente le due real tà dei  suoi  geni tor i .

Possiamo, al lora,  concludere i l  d isegno del le fondamenta del la “casa”- famigl ia con l ’u l t imo
sguardo a questa coppia e al  loro nome che ci  presenta le ul t ime due parole:  la donna
«la s i  chiamerà ’ isshah ,  perché da ’ ish [ l ’uomo] è stata t rat ta» (2,23).  Non c’è bisogno
di  spiegare come l ’autore sacro abbia voluto r icordarci  che queste due persone che
cost i tu iscono la coppia sono ugual i  nel la loro digni tà radicale,  ma di f ferent i  nel la loro
ident i tà indiv iduale:  ’ ish è l ’uomo nel la sua real tà speci f ica e ’ isshah è lo stesso termine
ma al  femmini le,  svelando così come la donna e l ’uomo siano entrambi persone umane, pur
nel la diversi tà dei  loro gener i  sessual i .  La pienezza del l ’umanità è in questa uguagl ianza
fat ta di  reciproci tà necessar ia,  d ia logica e complementare.  La persona umana è,  quindi ,
“duale” ed è così  che real izza la sua autent ica “ ident i tà” .

          Abbiamo, dunque, inanel lato un settenar io di  vocabol i  che reggono la base da
cui  sorge la famigl ia,  ossia la coppia:  ‘ezer -a iuto indispensabi le,  che è ke-negdô ,  c i  sta di
f ronte al la par i ,  s imbol icamente raf f igurato nel la “costola”,  c ioè nel la stessa componente
strut turale del l ’essere umano; l ’uno e l ’a l t ra s i  abbracciano (dabaq ) ,  d ivenendo “una carne
unica” (basar ’ehad )  e recando i  nomi ugual i  ma non ident ic i  d i  ’ ish  e di  ’ isshah .  A suggel lo
facciamo r isuonare un appel lo intenso del  Talmud, la grande raccol ta del la t radiz ione
rel ig iosa giudaica:  «State molto at tent i  a far  p iangere una donna perché Dio conta le sue
lacr ime! La donna è usci ta dal la costola del l ’uomo, non dai  p iedi  perché dovesse essere
pestata,  né dal la testa per essere super iore,  ma dal  f ianco per essere uguale,  un po’
più in basso del  braccio per essere protet ta,  e dal  lato del  cuore per essere amata».
Nel cr ist ianesimo, poi ,  questa uni tà d’amore r iceve un suggel lo t rascendente ul ter iore che
l ’apostolo Paolo chiama “mistero” (Ef 5,32) e la teologia “sacramento”.  In modo i l luminante
i l  teologo mart i re del  nazismo Dietr ich Bonhoeffer così  commenterà questo t rapasso: «I l
matr imonio è più del  vostro amore reciproco… Finché siete voi  sol i  ad amarvi ,  i l  vostro
sguardo si  l imi ta nel  r iquadro isolato del la vostra coppia.  Entrando nel  matr imonio s iete
invece un anel lo del la catena di  generazioni  che Dio chiama al  suo regno».

           Le pareti  di  pietre vive

          Quando san Pietro t rat teggia «l ’edi f ic io spir i tuale» del la comunità ecclesiale,
descr ive le sue ideal i  paret i  come cost i tu i te da l í thoi  zóntes ,  «pietre v ive», che
s’aggregano at torno al la «pietra v iva» fondamentale che è Cr isto (1Pt 2,4-5).  Raccogl iamo
questa s imbologia e la appl ichiamo al la casa che st iamo innalzando, quel la del la famigl ia.
Anche nel  Cant ico dei  cant ic i ,  che è per eccel lenza i l  poema del l ’amore, s i  leva un “muro”
al  quale è appoggiato l ’amato e questa parete è detta in ebraico kotel ( Ct 2,9),  che è lo
stesso termine con cui  oggi  s i  denomina i l  muro del  tempio di  Gerusalemme davant i  a l
quale l ’ Israele prega i l  Signore.  Ebbene, qual i  sono le “pietre v ive” che compongono le
paret i  del la famigl ia innalzandola verso l ’a l to,  l ’o l t re,  i l  futuro? Sono i  f ig l i .  È cur ioso notare
che, stat ist icamente par lando, la parola che r icorre più vol te nel l ’Ant ico Testamento – al  d i
là del le congiunzioni ,  g l i  ar t icol i ,  le preposiz ioni  e gl i  avverbi ,  e dopo i l  nome div ino Jhwh
(6828 vol te)  – è i l  vocabolo ben ,  “ f ig l io” ,  che r isuona per 4929 vol te!

          I l  legame di  ben con la casa r isul ta diret to e int imo se si  t iene conto che i l
verbo “costruire,  edi f icare” in ebraico è banah ,  e la rappresentazione più incis iva di  questo
vincolo stret to è nel la miniatura poet ica del  Salmo 127: «Se i l  Signore non costruisce
(banah )  la casa, invano vi  fat icano i  costrut tor i… Ecco eredi tà del  Signore sono i  f ig l i  (ben ) ,
è un suo premio i l  f rut to del  grembo. Come frecce in mano a un guerr iero sono i  f ig l i  (ben )
avut i  in giovinezza. Beato l ’uomo che ne ha colma la faretra:  non sarà umi l iato quando
verrà al la porta a t rat tare coi  suoi  nemici».  Certamente i l  Salmo r i f let te una società di
stampo agrar io ove le braccia per i l  lavoro nei  campi e negl i  scontr i  t r ibal i  erano decis ive.
La scena f inale è t ip icamente or ientale:  i l  padre,  s imi le a uno sceicco, at torniato dal la sua
fol ta e v igorosa prole,  quasi  fosse una guardia del  corpo, incute t imore quando si  presenta
al la porta davant i  a i  suoi  avversar i .  Già nel la Sapienza di  Ani ,  un testo egiz io del  XI I I
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secolo a.C.,  s i  leggeva: «L’uomo i  cui  f ig l i  sono numerosi  è salutato r ispettosamente e
temuto a causa dei  suoi  f ig l i».  La  p ienezza del la famigl ia è tendenzialmente af f idata al la
discendenza.

          Tuttavia,  per approfondire questo tema in chiave teologica,  raccogl iamo l ’ invi to
stesso di  Cr isto che spinge, per par lare del la famigl ia,  a r isal i re ap’ archés ,  “ in pr incipio”,
e r i torniamo al la Genesi ,  a un passo del  pr imo racconto del la creazione posto propr io
in apertura al la Bibbia.  Là s i  legge questa f rase: «Dio creò l ’uomo a sua immagine, /  a
immagine di  Dio lo creò /  maschio e femmina l i  creò» (1,27).  Lo schema del  paral le l ismo
t ip ico del la let teratura semit ica r ivela che “ immagine di  Dio” ha come paral le lo espl icat ivo
propr io la coppia “maschio e femmina”.  Dio,  a l lora,  è sessuato e accanto a lu i  s i  asside una
compagna div ina,  come l ’ Ishtar-Astarte babi lonese? Ovviamente no, sapendo con quanta
nettezza la Bibbia r i f iut i  come idolatr ica questa concezione di f fusa tra gl i  indigeni  Cananei
del la Terrasanta.  Dio resta t rascendente,  ma è creatore e la fecondi tà del la coppia umana
è “ immagine” v iva ed ef f icace del l ’at to creat ivo div ino,  ne è un segno vis ib i le;  la coppia
che genera è la vera “statua” (non quel la di  p ietra o d’oro che i l  Decalogo proibisce) che
raf f igura i l  Dio creatore e salvatore.

L’amore fecondo è,  perciò,  i l  s imbolo del la real tà int ima di  Dio e propr io per questo i l
racconto del la Genesi ,  secondo la cosiddetta “Tradiz ione Sacerdotale”,  è tut to scandi to
sul le sequenze genealogiche (1,28; 2,4;  9,1.7;  10;  17,2.16; 25,11; 28,3;  35,  9.11; 47,27;
48,3-4):  la capaci tà di  generare del la coppia umana è la v ia sul la quale s i  snoda la stor ia
del la salvezza. Possiamo, anzi ,  d i re che l ’ intera Bibbia è per molt i  versi  un’ in interrot ta
stor ia di  famigl ie.  È,  però,  da notare che, accanto al l ’ “ immagine” (selem ) ,  s i  par la anche
di  “somigl ianza” (demût ) ,  un modo per sot to l ineare la non- ident i tà totale f ra div in i tà e
umanità;  esiste una distanza, marcata propr io da questo secondo vocabolo:  «Facciamo
l ’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somigl ianza» (1,26).  I l  mistero di  Dio c i
t rascende, c i  precede e c i  eccede.  

Sta di  fat to,  però,  che la relazione generat iva umana diverrà l ’analogia i l luminante per
scopr i re i l  mistero di  Dio:  fondamentale al  r iguardo è la v is ione tr in i tar ia cr ist iana che
introduce in Dio un Padre,  un Figl io e lo Spir i to d’amore. Dio-Tr in i tà è comunione di
amore e la famigl ia ne è i l  r i f lesso vivente.  E come i  t re umani,  uomo-donna-f ig l io,  sono
“una cosa sola”,  così  Padre-Figl io-Spir i to sono un unico Dio.  Le parole di  Giovanni  Paolo
I I ,  pronunciate i l  28 gennaio 1979, durante i l  suo viaggio apostol ico in Messico,  sono
i l luminant i :  «I l  nostro Dio nel  suo mistero più int imo non è una sol i tudine, ma una famigl ia,
dal  momento che ci  sono in lu i  la paterni tà,  la f i l iazione e l ’essenza del la famigl ia che è
l ’amore. Quest ’amore, nel la famigl ia div ina,  è lo Spir i to Santo.  Così,  i l  tema del la famigl ia
non è af fat to estraneo al l ’essenza div ina». L’analogia t r in i tar ia,  come è noto,  ha poi  una
decl inazione cr istologico-ecclesiale da parte di  san Paolo r iguardo al  “mistero” del l ’unione
nuziale (Ef 5,21-33).

          Inf ine,  dobbiamo r icordare che sul le paret i  d i  p ietre v ive del la casa fami l iare
sono incise due epigraf i  che del ineano l ’ impegno vi ta le morale dei  suoi  abi tant i .  Sono i
due comandament i  capi ta l i  del la famigl ia.  Da un lato,  ecco i l  precetto nuziale del la fedel tà:
«Non commetterai  adul ter io» (Es 20,14),  r icondotto da Cristo al la pienezza del  progetto
div ino or ig inar io del l ’amore totale e indissolubi le (Mt 5,27-28; 19,3-9).  D’al t ro lato,  ecco i l
comandamento sociale:  «Onora tuo padre e tua madre» (Es 20,12),  dove la f igura paterno-
materna incarna tut ta la complessa rete del le relazioni  social i ,  essendo appunto la famigl ia
la cel lu la germinale del  tessuto comunitar io.  E naturalmente queste due ideal i  epigraf i
r icevono i l  loro commento in tante pagine bibl iche e in tant i  insegnament i  del  magistero
ecclesiale sul la famigl ia,  a part i re dal le celebr i  “ tavole domest iche” paol ine (Ef  5,21-6,9;
Col 3,18-4,1).

           Le tre stanze della “casa”-famiglia

          Una casa è cost i tu i ta da spazi  d iversi  in cui  s i  consuma l ’esistenza dei  suoi  abi tant i .
Noi  ora evochiamo tre local i  s imbol ic i  e lo facciamo in modo molto essenziale,  consapevol i
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in real tà che in essi  s i  nascondono opere e giorni  ora monotoni  ora esal tant i .  La pr ima è la
stanza del  dolore .  Aveva ragione Tolstoj  quando, nel  suo celebre romanzo Anna Karenina ,
af fermava che «le famigl ie fe l ic i  s i  somigl iano tut te;  le famigl ie infel ic i  sono infel ic i
c iascuna a modo suo». La Bibbia stessa ne è test imone costante,  a part i re dal la brutale
violenza fratr ic ida di  Caino su Abele e dal le l i t i  t ra i  f ig l i  e le spose degl i  stessi  patr iarchi
Abramo, Isacco, Giacobbe, per passare poi  a l la t ragedia che insanguina la famigl ia di
Davide col  f ig l io Assalonne aspirante parr ic ida,  f ino a giungere al le moltepl ic i  d i f f icol tà
che costel lano quel  mirabi le racconto fami l iare che è i l  l ibro di  Tobia o a quel l ’amara
confessione di  Giobbe abbandonato e isolato:  «I  miei  f ratel l i  s i  sono al lontanat i  da me,
persino i  miei  fami l iar i  mi sono diventat i  estranei… I l  mio al i to fa schi fo a mia mogl ie,
faccio r ibrezzo ai  f ig l i  del  mio grembo» (19, 13.17).  Lo stesso Gesù nasce al l ’ interno di
una famigl ia di  profughi ,  entra nel la casa di  Pietro ove la suocera è malata,  s i  lascia
coinvolgere dal  dramma del la morte nel la casa di  Giairo o in quel la di  Lazzaro,  ascol ta i l
gr ido disperato del la vedova di  Nain o del  padre del l ’epi let t ico di  un v i l laggio ai  p iedi  del
monte del la Trasf igurazione.

          Nel le loro case incontra pubbl icani  come Matteo-Levi  e Zaccheo, o peccatr ic i  come
la donna che s’ introduce nel la casa di  Simone i l  lebbroso; conosce le ansie e le tensioni
del le famigl ie t ravasandole nel le sue parabole:  dai  f ig l i  che lasciano le case per tentare
l ’avventura (Lc 15,11-32) f ino ai  f ig l i  d i f f ic i l i  dai  comportament i  inspiegabi l i  (Mt 21,28-31)
o a quel l i  v i t t ima di  v io lenza (Mc 12,1-9).  E s i  interessa anche di  nozze che corrono i l
r ischio di  d iventare imbarazzant i  per assenza di  v ino o di  ospi t i  (Gv 2,1-10; Mt 22,1-10),
così  come conosce l ’ incubo per lo smarr imento di  una moneta in una famigl ia povera
(Lc 15,8-10).  Si  potrebbe cont inuare a lungo nel  descr ivere la vast i tà del la stanza del
dolore,  naturalmente giungendo f ino ai  nostr i  g iorni  quando le paret i  domest iche registrano
spesso la decostruzione del l ’ intero edi f ic io fami l iare in una sorta di  terremoto.  La l is ta
del le ant iche lacerazioni  dei  d ivorzi ,  r ibel l ioni ,  infedel tà,  abort i  e così  v ia s i  a l larga a nuovi
fenomeni socio-cul tural i  come l ’ indiv idual ismo, la pr ivat izzazione, i  sorprendent i  e non di
rado sconcertant i  percorsi  b ioet ic i  del la fecondazione in v i t ro,  del l ’utero in af f i t to,  del la
coppia omosessuale e del le relat ive adozioni ,  del le teor ie sul  “gender” ,  del la c lonazione,
del la monogenitor ia l i tà,  del la pornograf ia e v ia dicendo.

          Una l is ta di  real tà che scuote l ’ impianto t radiz ionale del la famigl ia e che rende la
casa un qualcosa di  “ l iquido”,  p lasmabi le in forme mol l i  e mutevol i  che impongono cont inue
r i f lessioni  d i  natura cul turale,  sociale ed et ica.  Noi  c i  fermiamo qui ,  af f idando ad al t r i
questa v is i ta ardua al lo spazio del le di f f icol tà e degl i  interrogat iv i ,  uno spazio dai  conf in i
incert i  che lo rendono conteni tore di  “mondovis ioni”  d iverse, di  ver i  e propr i  “mult iversi”
incontenibi l i .  Accanto,  però,  t roviamo subi to un al t ro locale ove ferve l ’opera umana, ma
che, purtroppo, non di  rado ai  nostr i  g iorni  s i  fa deserto e sembra apr i re le sue porte
quasi  automat icamente al la camera del la sof ferenza appena descr i t ta.  Par l iamo, infat t i ,
del la stanza del  lavoro .  Nel  progetto div ino del la creazione da cui  s iamo part i t i  l ’uomo era
invi tato a “prendere possesso” (kabash )  e a “governare” (radah )  i l  creato,  s imbol icamente
rappresentato come un giardino r icco, fer t i le e popoloso: «Riempite la terra,  prendetene
possesso e governate i  pesci  del  mare, gl i  uccel l i  del  c ie lo e ogni  essere v ivente che
str iscia sul la terra» (Gen 1,28).

          Anzi ,  s i  r ibadiva – usando in ebraico i  verbi  stessi  del  cul to e del l ’a l leanza con
Dio,  ‘abad e shamar ,  “servire” e “osservare” – che «i l  Signore Dio prese l ’uomo e lo col locò
nel  g iardino di  Eden, perché lo col t ivasse ( ‘abad )  e lo custodisse (shamar )» (2,15).  Dopo
tut to,  la stessa rappresentazione del  Creatore è quel la di  un lavoratore che opera (bara’ ,
“creare”,  è i l  verbo del l ’ar t ig iano) per una sett imana lavorat iva di  sei  g iorni  (1,1),  o anche
di  un pastore (Sal 23) o di  un contadino (Sal 65,10-14),  o di  un tessi tore o di  un vasaio che
model la i l  suo capolavoro tessi le o f i t t i le (Gen 2,7;  Ger 18,6;  Sal 139, 13-16; Gb 10,8-11).
Egl i  nel la sua opera di  creazione non è certo s imi le a un guerr iero distrut tore come si
aveva, invece, nel le ant iche cosmologie del  Vic ino Oriente.  È in questa luce che i l  Salmista
dipinge un del iz ioso interno fami l iare che ha al  centro una festosa tavolata ove è assiso
i l  padre che può nutr i re se stesso, la sua sposa, comparata a una vi te feconda, e i  f ig l i ,
v igorosi  v i rgul t i  d ’o l ivo,  at t raverso «la fat ica del le sue mani» (Sal 128, 2-3).  È una fel ic i tà
che nasce dal l ’ impegno pesante del  lavoro ( labor in lat ino è anche “ t ravagl io” ,  come nel
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f rancese t ravai l ,  e der iva dal la radice indoeuropea labh -  che designa un “af ferrare” per
trasformare).

          È una sereni tà che di laga anche nel la società e nel le generazioni  future:  «Possa
tu vedere i l  bene di  Gerusalemme… Possa tu vedere i  f ig l i  dei  tuoi  f ig l i !» (128, 5-6).  I l
lavoro,  infat t i ,  è un dono div ino,  come sugger isce i l  Salmo precedente,  i l  127, quel lo del
padre e dei  f ig l i  a cui  abbiamo già accennato:  «Se i l  Signore non vigi la sul la c i t tà…,
invano vi  a lzate di  buon matt ino e tardi  andate a r iposare,  voi  che mangiate un pane di
fat ica» (127,2).  Ne è consapevole anche la materfami l ias i l  cui  r i t rat to suggel la i l  l ibro
dei  Proverbi ,  donna sapiente e fedele a Dio i l  cui  lavoro è celebrato in tut t i  i  part icolar i
quot id iani ,  così  da at t i rars i  la lode del  mari to e dei  f ig l i  (31,10-31).  Lo stesso apostolo
Paolo sarà orgogl ioso del l ’aver v issuto senza esser di  peso a nessuno con l ’opera del le
sue mani,  tanto da imporre la regola ferrea: «Chi non lavora neppure mangi» (2Ts 3,7-12:
cf .  At 18,3).

          Detto questo,  s i  comprende che la disoccupazione e la precar ietà s i  t rasformano
in sof ferenza, come si  registra nel  del icato ed emozionante l ibret to di  Rut e come r icorda
Gesù nel la parabola dei  lavorator i  a giornata,  sedut i  in ozio forzato nel la piazza del
v i l laggio (Mt 20,1-16),  o come egl i  sper imenta nel  fat to stesso di  essere c i rcondato
spesso da miserabi l i  e da af famat i ,  così  come era accaduto al  profeta El ia che si  era
trovato davant i  una vedova col  f ig l io sf in i t i  dal la fame (1Re 17,7-18).  È c iò che la società
contemporanea sta v ivendo in modo talora t ragico e questa assenza di  lavoro s i  t rasforma
in un vero e propr io at tentato al la sol id i tà del la “casa”- famigl ia.   Non bisogna neppure
diment icare la degenerazione che i l  peccato introduce nel la società,  quando l ’uomo si
comporta da t i ranno nei  confront i  del la natura,  devastandola,  sfrut tandola egoist icamente
e brutalmente,  secondo norme dispot iche, così  da rendere i l  lavoro una cupa al ienazione,
segnata dal  sudore personale,  dal la desert i f icazione del  suolo (Gen 3,17-19) e dagl i
squi l ibr i  economico-social i  contro i  qual i  s i  leverà for te e chiara la denuncia costante dei
profet i ,  a cominciare da El ia (1Re 21) e Amos per giungere f ino al lo stesso Gesù (ad es.  Lc
12,13-21; 16,1-31).  L ’arr icchimento sfrenato,  fonte di  ingiust iz ie,  è al la f ine un’ idolatr ia,
come scr iveva i l  teologo Paul  Beauchamp, nel la sua opera La legge di  Dio :  «O l ’uomo
adora Dio perché è Dio che lo ha fat to,  o l ’uomo adora l ’ idolo perché è lu i  stesso ad aver lo
fat to.  Io adoro colui  che mi ha fat to o adoro colui  che ho fat to… L’ idolatr ia colpisce i l
lavoro,  come certe malat t ie colpiscono più alcuni  organi  che al t r i».

           La stanza della festa

          C’è, però,  una terza e ul t ima camera del la nostra “casa” s imbol ica:  è la stanza
del la festa e del la gioia fami l iare.  Essa, come sugger iva i l  f i losofo Soeren Kierkegaard,
deve avere la porta che «si  apre verso l ’esterno così che può essere r ichiusa solo andando
fuor i  da se stessi».  E comunicare con l ’esterno può essere complesso e fat icoso perché
si  presentano fenomeni inedi t i  come la global izzazione, la c iv i l tà digi ta le con la sua rete
che avvolge i l  g lobo, i l  fermento del la scienza che non teme di  inol t rars i  lungo sent ier i
d ’a l tura come nel  caso del le neuroscienze e del le biotecnologie,  l ’ incontro con vol t i  d iversi
e i l  cosiddetto “met icciato” del le cul ture e v ia elencando. Questa moltepl ic i tà d’esper ienze
è, però,  feconda e può arr icchire la festa del la famigl ia,  qualora essa sappia custodire nel
dialogo la sua ident i tà cr ist iana in forma non aggressiva e integral ist ica,  ma sappia anche
non st ingersi  e scolor i rs i  in un gener ico e vago sincret ismo. Bisogna, quindi ,  r icordare che
l ’ ingresso in questa stanza solare avviene non di  rado dopo una lunga at tesa e un’ intensa
preparazione, come affermava in modo suggest ivo nel  suo Diar io lo scr i t tore f rancese
Jules Renard: «Se si  vuol  costruire la casa del la fe l ic i tà,  c i  s i  deve r icordare che la stanza
più grande dev’essere la sala d’at tesa».

Questo spazio gioioso è col legato e adiacente al  locale del  lavoro.  A questo proposi to è
signi f icat ivo ancora una vol ta i l  racconto d’apertura del la creazione secondo la Genesi .
In quel la pagina emerge un elemento s imbol ico dialet t ico che raccorda appunto lavoro
e festa.  L ’uomo è considerato i l  vert ice del la creazione: non è solo una real tà “bel la/
buona” ( tôb )  come le al t re creature,  ma è “molto bel la/buona” (Gen 1,31).  Eppure egl i  è
creato i l  sesto giorno e i l  sei ,  nel la s imbologia numerica bibl ica,  è indiz io di  imperfezione,
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essendo i l  set te i l  segno del la pienezza. L’uomo è, quindi ,  pr ig ioniero del  l imi te temporale,
spaziale,  f is ico e metaf is ico.  Tuttavia,  può evadere dal  carcere del la sua natura creaturale
e del la stessa fer ia l i tà:  lo fa quando celebra i l  sabato,  i l  set t imo giorno, la festa,  la l i turgia,
la preghiera.  Quel  g iorno, infat t i ,  è i l  tempo di  Dio,  l ’or izzonte t rascendente in cui  egl i
“ r iposa” nel la pienezza del la sua glor ia.  Per questo,  i l  sabato è t rat teggiato dal la Genesi
come un tempio che viene “benedetto” e “consacrato”:  «Dio benedisse i l  set t imo giorno
e lo consacrò» (2,3),  rendendolo la sede del la v i ta piena e perfet ta,  i l  tempio nel  tempo,
scandi to dal l ’eterni tà.

          L ’uomo e la donna, quando celebrano la l i turgia fest iva,  entrano nel  tempio/ tempo
eterno div ino.  Come scr iveva i l  pensatore mist ico ebreo Abraham J.  Heschel  nel  suo noto
testo sul  Sabato (1951),  «per sei  g iorni  v iv iamo sotto la t i rannia del le cose del lo spazio;
i l  sabato c i  mette in s intonia con la sant i tà del  tempo. In questo giorno siamo chiamat i  a
partecipare a c iò che è eterno nel  tempo, a volgerci  dai  r isul tat i  del la creazione al  mistero
del la creazione, dal  mondo del la creazione al la creazione del  mondo». In questa l inea è
signi f icat ivo registrare nel la dupl ice redazione del  Decalogo la diversa mot ivazione che
giust i f ica la festa sabbat ica.  Da un lato,  in Dt 5,12-15 si  sot to l inea l ’usci ta dal  regime del
lavoro fer ia le,  r ievocando la l iberazione dal l ’a l ienazione del l ’oppressiva schiavi tù egiz ia;
d’al t ro lato,  in Es 20,8-11 si  celebra l ’ ingresso nel  r iposo perfet to ed eterno del  set t imo
giorno “benedetto e consacrato” da Dio dopo i  sei  g iorni  del la creazione. La festa è,  quindi ,
l iberazione dal  l imi te e partecipazione al l ’eterni tà,  è comunione con Dio che strappa la
creatura umana dal  sesto giorno e la introduce nel la festa del  set t imo ove essa “r iposa”
come Dio.

          È per questo che la Lettera agl i  Ebrei  d ip inge la v i ta eterna come un sabato
senza f ine,  non più compresso dal la fuga del  tempo né occupato dagl i  idol i  terreni  o str iato
dal  peccato umano (3,7 – 4,11).  È per questo che l ’apocr i fo giudaico Vita di  Adamo ed
Eva af ferma che «i l  set t imo giorno è i l  segno del la r isurrezione e del  mondo futuro». È per
questo che la festa pr imaria del l ’ Israele bibl ico,  la Pasqua, è di  sua natura fami l iare ed è
col locata nel lo spazio del la tenda domest ica (Es 12):  essa è la celebrazione del l ’usci ta-
esodo dal  lavoro oppressivo imposto dal  faraone ed è l ’avvio del l ’ ingresso nel la terra
promessa che diventa un simbolo del la patr ia celeste,  come appare espl ic i tamente nel la
trama sia del  L ibro del la Sapienza sia del l ’Apocal isse.

          È per questo,  come si  è già r icordato in apertura,  che la celebrazione eucar ist ica
del le or ig in i  cr ist iane aveva come sede propr io la ecclesia domest ica e come contorno i l
convi to fami l iare (1Cor 11,17-33).  Era là che i  geni tor i  d iventavano i  pr imi araldi  del la fede
per i  loro f ig l i .  Già nel l ’ant ico Israele la famigl ia era i l  luogo del la catechesi :  è c iò che br i l la
nel  racconto del la celebrazione pasquale e che sarà espl ic i tato nel la haggadah g iudaica,
ossia nel la “narrazione” dialogica che accompagna i l  r i to pasquale.  Anzi ,  i l  Salmo 78 esal ta
l ’annuncio fami l iare del la fede: «Ciò che abbiamo udi to e conosciuto e i  nostr i  padr i  c i
hanno raccontato non lo terremo nascosto ai  nostr i  f ig l i ,  raccontando al la generazione
futura le azioni  g lor iose e potent i  del  Signore e le meravigl ie che egl i  ha compiuto.  Ha
stabi l i to un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele,  che ha comandato
ai  nostr i  padr i  d i  far  conoscere ai  loro f ig l i ,  perché la conosca la generazione futura,  i  f ig l i
che nasceranno. Essi  poi  s i  a lzeranno a raccontar lo ai  loro f ig l i ,  perché r ipongano in Dio la
loro f iducia e non diment ichino le opere di  Dio,  ma custodiscano i  suoi  comandi» (78, 3-7).

          Pertanto,  la festa autent ica non è né un or izzonte vuoto e inerte,  come Taci to
bol lava i l  sabato degl i  Ebrei ,  né è un mero week-end, ma è un evento posi t ivo,  è segno
di  una trascendenza resa disponibi le al la creatura,  è dono di  una comunione con Dio,  è la
requies aeterna che i  cr ist iani  augurano ai  loro defunt i  e che è già pregustata nel la l i turgia
terrena del  “g iorno del  Signore”,  la “domenica” (Ap 1,10).  Possiamo, dunque, af fermare
con Benedetto XVI che «i l  lavoro e la festa sono int imamente col legat i  con la v i ta del le
famigl ie:  ne condiz ionano le scel te,  inf luenzano le relazioni  t ra coniugi  e t ra i  geni tor i  e i
f ig l i ,  incidono sul  rapporto del la famigl ia con la società e con la Chiesa. La Sacra Scr i t tura
(cfr .  Gen 1-2) c i  d ice che la famigl ia,  i l  lavoro e i l  g iorno fest ivo sono doni  e benediz ioni
di  Dio per aiutarci  a v ivere un’esistenza pienamente umana».
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          Queste parole del  Papa, desunte dal la Lettera per i l  VI I  Incontro Mondiale del le
Famigl ie ,  r iassumono la nostra v is i ta ideale nel la sala del la festa che si  apre nel la casa
simbol ica che abbiamo descr i t to.  Ricorrendo al  celebre motto benedett ino,  possiamo dire
che i l  labora del l ’ impegno fer ia le s i  deve apr i re al l ’ ora del la l i turgia fest iva,  conservando
comunque l ’uni tà del l ’Ora et  labora set t imanale.  La porta del la “casa”- famigl ia s i  spalanca,
quindi ,  anche sul l ’a l t ro versante del  monte ove essa è posta,  un versante i l luminato dal
sole del l ’eterni tà e del l ’ inf in i to.  Detto in al t r i  termini ,  la stanza del la festa ha davant i  a
sé una terrazza che s’af faccia sul  c ie lo e sul  futuro escatologico,  quando tut te le t r ibù di
Israele e «una molt i tudine immensa e innumerevole di  ogni  nazione, famigl ia,  popolo e
l ingua staranno tut te in piedi  davant i  a l  t rono e davant i  a l l ’Agnel lo,  avvol te in vest i  candide,
con rami di  palma nel le loro mani» (cf .  Ap 7,4-9).

          Sarà,  quindi ,  la l i turgia perfet ta,  la festa eterna, i l  futuro def in i t ivo che era
pref igurato propr io dai  f ig l i  che evocavano nel la stor ia la novi tà,  l ’a l ter i tà,  la cont inui tà
temporale,  l ’at tesa, la progettual i tà.  A quel la “ immortal i tà”  af f idata al le generazioni  che
si  d istendono nel  tempo succede ora la vera e piena immortal i tà,  la pasqua che non ha
tramonto:  « in quel  g iorno non vi  sarà né luce né freddo né gelo,  sarà un unico giorno, solo
i l  Signore lo conosce; non ci  sarà né giorno né notte e verso sera r isplenderà la luce…
La ci t tà non avrà bisogno del la luce del  sole né del la luce del la luna, la glor ia di  Dio la
i l luminerà e la sua lampada sarà l ’Agnel lo» (Zc 14, 6-7;  Ap 21,23).  Al lora s i  chiuderà per
sempre la “stanza del  dolore” perché Dio «asciugherà ogni  lacr ima dai  loro occhi  e non vi
sarà più la morte né lut to né lamento né af fanno perché le cose di  pr ima sono passate» (Ap
21,4).

          Mentre contempl iamo la “casa”- famigl ia che dovremmo er igere nel la nostra stor ia
sul la scia del  desider io che Dio ha espresso nel le Scr i t ture,  r isuona un’ul t ima parola:  è
quel la del la speranza, v i r tù molto real ist ica,  come affermava i l  poeta f rancese Charles
Péguy che ad essa ha dedicato un poemetto,  I l  port ico del  mistero del la seconda vir tù
(1911):  «È sperare la cosa di f f ic i le /  a voce bassa e vergognosamente.  /  E la cosa faci le
è disperare /  ed è la grande tentazione». Certo,  è arduo edi f icare e tener salda questa
casa, come r ipeteva i l  grande Montaigne nei  suoi  Saggi ,  perché «governare una famigl ia
è poco meno di f f ic i le che governare un regno». Eppure,  l ’amore f iducioso e generoso può
compiere miracol i .  Persino un pessimista come i l  drammaturgo norvegese Henrik Ibsen,
nel la sua amara Casa di  bambola (1879),  non esi tava a r iconoscere – s ia pure al  negat ivo
– che «la v i ta di  famigl ia perde ogni  l ibertà e bel lezza quando si  fonda solo sul  pr incipio
del l ’ io t i  do e tu mi dai».  Cr isto ha introdotto,  invece, quest ’a l t ro pr incipio:  «Non c’è amore
più grande di  colui  che dà la v i ta per la persona che ama» (Gv 15,13),  varcando così la
stessa legge, pur al ta,  del l ’«amare i l  prossimo come se stessi».

          Immaginiamo, al lora,  d i  intuire in f inale,  in una stanza del la nostra casa simbol ica,
quel  del iz ioso quadret to che i l  Salmista ha abbozzato sol tanto con 11 vocabol i  in un testo
composto di  sole 30 parole ebraiche. È i l  Sal 131 che introduce nel la famigl ia e nel la fede
quel la v i r tù che ai  nostr i  g iorni  è brutalmente ignorata,  la tenerezza. Come accade al t rove
nel la Bibbia (ad es.  Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10),  i l  legame tra i l  fedele e i l  suo Signore è
model lato sul  rapporto geni tor ia le.  Qui  è la dolce e tenera int imità che intercorre t ra una
madre e i l  suo bambino. Non si  t rat ta,  però,  d i  un neonato che, dopo essere stato al lat tato,
dorme placido tra le braccia del la sua mamma, bensì – come espl ic i ta i l  vocabolo ebraico
gamûl – è di  scena un bimbo “svezzato” che s’at tacca consapevolmente al la madre che lo
porta sul  dorso, in una relazione di  int imità cosciente e non meramente biologica.

          Canta,  dunque, i l  Salmista:  «Io ho l ’anima mia distesa e t ranqui l la;  come   un bimbo
svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l ’anima mia» (131,2).  In
dissolvenza potremmo far scorrere un’al t ra scenetta paral le la,  quel la di  un padre profeta,
Osea, i l  quale metteva in bocca a Dio padre questo sol i loquio fami l iare che immaginiamo
di intravedere anch’esso da una del le f inestre del la nostra “casa” s imbol ica:  «Quando
Israele era fanciul lo,  io l ’ho amato… Gl i  insegnavo a camminare tenendolo per mano… Lo
att i ravo con legami di  tenerezza, con vincol i  d ’amore. Ero come chi  sol leva un bimbo al la
sua guancia,  mi chinavo su di  lu i  per dargl i  da mangiare» (Os 11,1-4).  Con quest ’u l t imo
sguardo che intreccia fede e amore, grazia e impegno, famigl ia umana e Tr in i tà div ina,
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contempl iamo per l ’u l t ima vol ta la casa che la Parola di  Dio af f ida al le mani del l ’uomo,
del la donna e dei  f ig l i  perché compongano «una comunione di  persone, segno e immagine
del la comunione del  Padre e del  Figl io nel lo Spir i to Santo.  La sua at t iv i tà procreatr ice ed
educat iva è i l  r i f lesso del l ’opera creatr ice del  Padre.  La famigl ia è chiamata a condiv idere
la preghiera e i l  sacr i f ic io di  Cr isto.  La preghiera quot id iana e la let tura del la Parola di  Dio
corroborano in essa la car i tà» (Catechismo del la Chiesa Cattol ica n.  2205).                  
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